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Confesso di non avere capito se l'Unione abbia fatto un passo indietro per meglio rilanciare la 
candidatura di Massimo D'Alema o voglia effettivamente discutere con l'opposizione la scelta della 
persona che dovrà diventare presidente della Repubblica. Ma per il momento, dopo avere letto le 
dichiarazioni di Piero Fassino al Foglio, dobbiamo presumere che il suo partito non abbia rinunciato 
a sostenere la candidatura del suo presidente. 
Il segretario dei Ds dice che è ora di chiudere la fase della «guerra». Si rende conto che una metà 
del Paese ha votato per l'opposizione e promette che il governo Prodi «si farà carico delle scelte di 
chi lo ha preceduto nel nome dell'interesse nazionale». Non vuole una repubblica presidenziale ma 
sostiene che il capo dello Stato debba essere il garante di una fase nuova e gli assegna quattro 
compiti. In primo luogo, se vi sarà crisi, dovrà sciogliere il Parlamento e chiedere al Paese di 
tornare alle urne. In secondo luogo, come presidente del Consiglio superiore della magistratura, 
dovrà «evitare ogni possibile cortocircuito tra giustizia e politica». In terzo luogo dovrà favorire, 
sulle grandi questioni internazionali, «la massima intesa possibile». In quarto luogo dovrà vigilare 
dal Colle affinché, dopo la bocciatura del referendum confermativo sulla riforma del governo 
Berlusconi, si «porti a conclusione una transizione costituzionale da troppi anni incompiuta». Non è 
tutto. Per assumere pubblicamente questi impegni il candidato potrebbe presentare «ai mille grandi 
elettori, che da lunedì voteranno, una specie di programma presidenziale sul quale chiedere un 
consenso diffuso». 
E' un progetto interessante in cui Fassino fa qualche implicita ammissione. Riconosce, senza dirlo 
espressamente, che vi sono stati cortocircuiti fra giustizia e politica, che la sinistra non può fare da 
sola la politica estera e che il centrodestra ha avuto il merito di mettere all'ordine del giorno la 
riforma della Costituzione. Ma contraddice la premessa delle sue dichiarazioni. Quella che il 
segretario dei Ds ha delineato non è forse una «repubblica presidenziale» ma prefigura uno Stato 
alquanto diverso da quello in cui, con qualche ipocrisia, abbiamo vissuto negli ultimi cinquant'anni. 
Nessun candidato al Quirinale, sinora, ha chiesto voti sulla base di un programma. E nessun 
candidato, in particolare, si è impegnato a sciogliere il Parlamento in una specifica circostanza. La 
«manovra antiribaltone», che il centrodestra vorrebbe inserire nella Costituzione, diventerebbe così 
parte integrante del programma presidenziale e darebbe al capo dello Stato un potere di controllo 
sul governo. Installato al Quirinale, infatti, D'Alema potrebbe aiutare Prodi a mantenere intatta la 
sua maggioranza (la prospettiva delle elezioni anticipate è un efficace deterrente contro i ricatti di 
palazzo) ma potrebbe anche orientare indirettamente la linea politica dell'esecutivo. 
Quella che Fassino propone, quindi, è una sorta di diarchia, vale a dire una sostanziale modifica del 
sistema politico come si è andato formando, sulla base della Costituzione, nella storia della 
Repubblica. Il suo capo dello Stato sarebbe in alcuni casi il «presidente di tutti gli italiani» ma 
anche, contemporaneamente, il garante del governo in carica e il suo tutore (e tale sarebbe 
soprattutto se non venisse eletto con una larga maggioranza, ma dopo la terza votazione con il solo 
sostegno della sua parte). Insomma, quello di Fassino, che piaccia o meno, non è un programma 
politico: è una riforma costituzionale. 


